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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. L' ovdine del giorno
P RES I D E N T E . Comunico che]l : reca H seguito della disoussione dei disegni

seguente disegno di legge è stato deferito di legge: «Norme sulla tuteJa della <libertà
in sede deliberante: e dignità dei .lavoratori, della rlibertà sinda~

cale e dell'attività sindacale nei ,luoghi di la~
voro »; «Nbrme per la tutela della libertà
e deUa dignità dei lavoratori nei 'luoghi di
lavoro e per <l'esercizio dei loro diritti costi~
tuzionali », d'iniziativa del senatore Terra~
cini e di altri senatori; «Norme per la tute~
la della sicurezza, della libertà e della digni~
tà dei lavoratori », d'iniziativa dell senatore
Di Prisco e di altri senatori; « Disciplina dei
diritti dei lavoratori neIle aziende pubbliche
e private », d'iniziativa del sena,tore ZuocaJà
e di altri senatori; « Norme per la tutela del~
la libertà sindacale e dei lavoratori nellle

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia 'lettura dell processo. verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 5 dicembre.

P RES I D E N T E . Non essendovi OIs~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Biaggi per >giorni 4, Cifaml~
li per giorni 4, Dindo per giorni 4, Formica
per giorni 4, Ricci per giorni 4, Rosa per
giorni 4, Santero per giorni 5, Tansini per
giorni 4, Tol:loy per giorni 4, Treu per gior~
ni 3.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Aumento del contributo ordinario in fa~
va re dell'Istituto nazionale per lo studio del~
la congiuntura (ISCO)>> (952).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Oomunico che, a
nome delle Commissioni permanenti riunite
2a (Giustizia e autorizzazioni a procedere) e

8a (Agricoltura e foreste), i senatori Morlino

e Salari hanno presentato una relazione uni~
ca sui seguenti disegni di legge: DE MARZI
ed altri. ~

({ Norme in materia di affitto di
fondo rustico» (37); CIPOLLAed altri. ~ « Ri~

forma dell'affitto a coltivatore diretto» (313).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: ({Normie sulla tutela della libertà e
dignità dei lavoratori, della libertà sinda-
cale e dell'attività sindacale nei luoghi di
lavoro» (738); ({Norme per la tutela del-
la libertà e della dignità dei lavoratori nei
luoghi di lavoro e per J'esercizio dei loro
diritti costituzionali)} (8), d'iniziativa del
senatore Terracini e di altri senatori;
({ Norme per la tutela della sicurezza, del-
la libertà e della dignità dei lavoratori)}
(56), d'iniziativa del senatore Di Prisco e
di altri senatori; « Disciplina dei diritti
dei lavoratori nelle aziende pubbliche e
private» (240), d'iniziativa del senatore
Zuccalà e di altri senatori; « Norme per
la tutela della libertà sindacale e dei la-
voratori nelle aziende)} (700), d'iniziativa
del senatore Torelli e di altri senatori
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aziende », d'iniziativa dell SlenatOlre TOIrelJi e
di altri senatOlri.

Ricorda che la discussiOlne generale è sta~
ta chiusa. Ha facoltà di parIare l' DnDrevole
relatore.

BER M A N I, relatore. SignOlr Presi~
dente, signOlr Ministro, onOlI1evO'licOll:leghi,
prima di iniziare la mia replica desidero SOlt~
tOllineare cOIngrato animo come gli OIratori
intervenuti neHa discussiOlne generale abbia~
no dato ~uog1oad un dibattito riooo di argo~
menti e suggerimenti, non soltanto elevato,
ma imprOlntato anche a seJ1enità e cordia:li~
tà; ill ,che nOln fa mai diSlpiaoere specialmen~
te ad un animo COlmeil mio che l'amico To~
mlli (ill quale ben mi conosce, essendo della
mia terra) ha voluto definire lCongenitamen-
te irenico, ciOlè teso ~ se hOl ben carpito ~
a quella pace e a queLla candliazione cui pre-
svedeva Irene, ,la dea, della pace, nell'antica
Grecia. NOIn mi iUudo certo, conosoendo a
mia volta bene ramieo Torelli che è com-
battivo per natura (ed è stato un valoroso
ufficiale ed un ,valOlrOlsopartigiano) che egli
abbia vOlluto proprio farmi un compJimen~
tOl. Ma io lo prendo cOlme tale, ancOlra una
volta « irenicamente» cOlmpOI1tandOlmie dan-
dagli così ragione, (tanto più che gli dovrò
successivamente dare torto su qualche pun~
to del suo interventOl!).

Sempre con animo grato vDglio pOli ricOlr-
dare sia i senatOlri che hanno pJ1esentato i
disegni di legge d'iniziativa paI1lamentare,
con un apporto di idee e di prOlposte che è
stato di grande utilità nella discussiane sval-
tasi davanti alla decima Commissione del
Senato, ,sia il Presidente e tutti i commis-
sari deLla detta COImmissiOlne,che sono giun~
ti alla formulaziOlne attuale del disegnOl di
legge attraveJ1So una serie di sedute ,lunghe
e pesanti (iniziatasi, bi'sOlgna ricOlrdaI1lo, nel~
l'O'Iìmai 100ntano 6 marzo 1969 cOIn l'esame
dei primi tre disegni di :legge presentati sul-
l'argOlmentO').

NOIn posso infine nO'n rivoLgere anche un
calIda ringraziamento sia altl'OInOl]1eVOileMi-
nrstroche all'onOlrevole Sottosegretario, sem~
pm prOlnti ad esprimere il 'IOlroparere e a
da,re vI LOI]1OappOlrtOl cOTIsultivo alla reda-
ziOlne del disegno di legge ne[ testOl ,elabo-

rata dalla Commissione: redazione che non
fu nè fadle nè semplice.

È stato ripetutO' SQivente durante la di-
scussiOlne generalle H nOlme di GiacomO' Bro~
dolini e non poteva essere altrimenti. Echeg-
giano ancora in questa Aula te parDle che ill
pJ1esidente dell Consiglio, onorevOlle Rumor,
ebbe a dire di lui, dopo quelle nOlbili e ac~
cO'rate del nO'stro Presidente., «La sua atti-,
vità di Ministro è stata breve ma incanoel-
laMle. A ragione è stato detto che la sua
opera è sufficiente ad Hilustrare una :legisla-
tura, daJlla nuova Legge suLle pensiOlni aLlo
statuto dei lavoratari, all'aocOlI'do per le zo-
ne salariali, senza dire dei sUDi impegnati ed
equHibrati interventi neLle numerOSe e fa-
ticose v:ertenze sindacali degli ultimi mesi;
siamo ,dinanzi ad iniziative che hannO' carat~
terizzato e qualificano !'impegno del Gover-
no di ,cui ha fatto parte in direziOlne della
giustizia, dei diritti, dell'eLevazione umana
e social,e dei iavoratOlri ».

«Devo a lui, alI'amko Brodolini })
~ ha

ancora detto l'onorevole Rumor ~ «la testi~

monianza personale di questa sua abnegazio~
ne, delil'a'ssHiloche ,IO'pungOllava a prodigarsi
al di {là dene forze, della tristezza che lo di-

, minava per il fatto di lasciare incOlmpleta
la sua opera ». Ebbene, onorevoli coMeghi,
ciò che Brodolini desiderava portare in por~
tO'prima di morire, (perchè i suoi giorni era-
no contati, ed egli 110sapeva benissimo, cO'sì
cO'me 110intuivamo nO'i quando \10 vedevamo
negli ultimi tempi della sua vita sedere qui
terreo e affranto sui banchi del GovernOl) era
proprio questO' disegno di legge, era proprio
lo statuto dei :lavOlratori. Il destinO' ha "\!iolu-
to che il suo desiderio non \si compisse ed
è toocato aJl,l'onorevol'e ministro Donat...Cat-
tin (che l'opera di BI1odolini a favore dei
lavoratOlri continua con sagacia ed energia)
l'onere di avviare a definiziOlne quell compito
dolOlrOlsamente interrotto. Ed ora tOloca an-
che a nO'i, onorevoli colleghi, di lavOlrare per~
chè lo statuto si realizzi. A questo pro\posi.
to nOln posso fare a meno di rilevare come
da parte di qualcunOl degli intervenuti nell di-
battito (da chi expressis verbis e da ohi
larvatamente) si sia mosso rimprO\l'eI'lO per
le modifiche apportate al dilsegnO' di ,legge
Brodolini da parte dellla decima COImmis-
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sione. Ho già scritto nella relazione e lo ri~
badisco ora che, se il disegno di legge è sta~
to ampiamente elaborato in CO'mmissione,
ciÒ è dovuto soltanto al fatto che si
tratta di un progetto sempre aperto
aU'a,ccoglimento di nuovi contenuti spe~
cialmente in un momento di agitazioni
e .di pressioni sociali dirette in gran
parte a raggiungere obiettivi convergenti
con quelli del progetto di legge. «,Per cui »

~ sono parole scritte molto opportunamen~
te dal professor Giugni in un suo articolo ~

« le modincazioni apportate devono ap,pari,re
non frutto di operazioni di vertice parlamen~
tare, ma il dovuto riscontro aid un rapido
mutamento del clima sociale cui devO'no cor~
rispondere rCllprporti e contenuti pO'litici ade"
guati ». Insomma la Commissione, nel rea~
lizzare quellla che era stata :t'Ulltima volon~
tà di Giacomo BrodoHni, non è nel contem~
po rimasta sorda alle istanze provenienti dal
Paese! Si è anche poi detto, a proposito dell~
le varianti apportate al testo originale del di~
segno di legge, che BrodO'lini non sarebbe sta~
to certo d'accordo con a]ouni mutamenti;
ma bene ha risposto ill senatore Tortora nel
suo intervento ricordandO' come Brodolini
avesse ampiamente dimostrato durante Ja
sua vita politica di non abbandonarsi a una
concezione rigidamente schematica deUe pro"
pO'ste presentate al ParJamento, d~l qua,le ri~
spettava pienamente la sovranità. Quello che
conta è che siano rimasti intatti i princìpi
informativi del disegno di legge, cioè la
volontà di dare aMa legislazione del rla,voro
in tema di tutela della Hhertà e ddla dignità
dei lavoratori, del,la <libertà sindacale e del~
l'attività sindacalle nei luoghi di lavoro, una
forza normativa tale da non essere elusa da
parte dei datO'ri di lavoro ,e nel contempo an-
che tale che i lavoratori possano avere in
essa piena fiducia; quello che conta è che
come obiettivo primario sia rimasta razione
di sostegno e di promozione dell'attività rap~
presentativa del sindacato neWazienda; per~
chè l'applicazione delle norme di tutela del
lavoratore e le sanzioni a sostegno del,le
stesse non bastano da sole a creare quel cli~
ma di rispetto deMa libertà e dignità detlavo-

l'O che può conoretarsi soltanto potenziando
adeguatamente lo strumento di rappresen~

tanza e di autodifesa dei Javoratori, cioè ]1
sindacato.

La struttura del provvedimento deH'ono-
revole Brodolini ~ per conoludere su que~
sto punto ~ rimane ben viva, oome hari~
conosciuto anche H ministro Donat..Cattin in
una intervista ooncessa dopo l'approvazione
del disegno di legge in sede l1eferente davan~
ti alla lOa CO'mmissione. Così come vivo e
luminoso rimane ill suo merito di avere, con
la presentazione di questo disegno di legge,
detto in modo chiaro che era Iscoccata final-
mente Il'O'ra di chiudere quel lungo iter giu~
ridico e politico in tema di statuto dei lavo-
ratori iniziatosi fin dal 1952, con H terzo
congresso del,la CGIL a Napoli e con la pre~
sentazione da parte de1rl'onorevole Di Vitto-
rio del progetto di uno statuto dei diritti e
della dignità dei ,lavoratori nell'azienda: 'lun~
go iter che, nonostante iJ volgel1e degli anni,
non era mai stato portato a compimento.

Il primo degli interventi neLla discussione
generale è stato quello del senatore Torelli
il quale ha rilevato (come d'altronde ha fa,t~
to anche il senatore Nendoni) che il pIlOV~
vedimen to di cui ci occupiamo non può defi~
nirsi in realtà uno statuto in quanto le
norme in esso contenute, benchè importan~
tissime, hanno una portata Ilimitata. L'os-
servazione è esatta 'e non per nUllla il disegno
di legge non porta il titolo di « statuto dei ,la-
voratori », bensì quello di « Norme sulla tu~
tela deHa libertà e dignità dei lavoratori, del-
la libertà sindacale e ddl'attività sindacrule
nei luO'ghi di lavoro ». Ma pokhè nel ,lungo
iter giuridico e politico di cui ho testè detto
si è sempre par1ato di uno statuto dei la~
voratori che avrebbe dovuto recepire an~
che la materia contenuta neH'attmule disegno
di legge, ecco perchè quest'ultimo è rimasto
più comunemente noto col nome di statuto
dei 'lavoratori. Non è, insomma, tanto la ma-
teria contenuta nel disegno di ,legge, quanto
vIcomplesso dei suoi p:recedenti storici, a far-
lo denominare così!

Il senatore Tordli ha successivamente sot-
tolineato che la ,legge dovrebbe ispirarsi arI
criterio di spianaI1e la strada all'azione sin-
dacale, rimuovendo gli ostacoli di principio
esistenti, senza voler però sostituire soluzioni
legali definitive al1leposslbi,li conquiste sin-
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dacali. Ha 'espresso anche il t1moDe che si
giunga ad una cristaHizzazione dell'attività
sindacale i:ngabbiandola in una serie di nor-
me giuridiche ,che, in definitiva, non po-
trebberoche provocare una crisi dei sinda-

~cati. Sono preoccupazioni avanzat'e anche

da altri senatori ~ cioè dai iColleghi Pen-
nalcchio, Di Prisco, Albani, Brambilila ~ ma

si tratta di timori che Ila relazione dell dise-
gno di leglge n. 738 dissipa ampiamente. In-
fatti vi si afferma che la legge non intende
affatto prefiguraJre uno schema fisso di
rappresentanza sindaca,le al HveLlo di i:mpre-
sa (in quanto una normativa di tal genere
apparirebbe in flagrante contrasto oon il
principia della libertà 'Sindacale da cui con-
segue la piena autonomia statutaria delle
organizzazioni). E come se ciò non bastasse,
la relazione aggiunge che per ,lie stesse ra-
gioni non vengono. predisposti modelli nor-
mativi di contrattazione o di rapporti sinda-
cali nell'impresa, intendendosi soltanto
agevdlare la presenza deHa rapP'l'esentanza
sindaca'le, neHe forme che i,l sindacato in-
tenderà attuare seguendo, a tale scopo, quel
duplice binario di oui ho parilata neHa mia
relazione.

Altra questione sOlHevata dall senatore To-
relli e da altri, come per esempio dal sena-
tore Pennaochio, è quella riguardante l'arti-
calo 10 del disegno di legge. Affrontando
questo argomento premetto che non intendo
rispondere a tutte le questioni poste dagli
oratori intervenuti nel d1battito (tanto più
che per molte di esse si parilerà in sede di
emendamenti) ma che mi [imiterò a toc-
care akuni punti di particolare r11ievo, come
precisamente quello deH'articolo 10 dtato.
Tale articolo porta un'innovazione di gran-
de importanza in quanto, mentre preoeden-
temente la legge, in caso di sentenza che di-
ohiarava annullato il licenziamento perohè
avvenuto senza giusta causa, concedeva alI
datare di lavoro i]'alternativa tra il riassu-
mere ill dipendentei:ngiustamente licenziato
o il versargli, a titolo di risa,rcimento, una
indennità senza rias1sumedo, ora invece l'ar-
ticolo 10 del nostro disegno di Ileggle(sUipe-
rando ill concetto ohe il diritto aHa riassun-
zione del lavoratore Hoenziato senza giusta
causa possa, come si suole dire, essere « mo-

netizzato ») stabilisce che, il Ilavoratore deve
eSlsere sempre reintegrato nel posto di la-
voro.

n senatoIie TorerlIi, ail fine di non perpetua-
re con una sistematica riassunzione situazio-
ni che, a suo dire, 'potrebbero rendere dura
la vita nell'azienda dopo la reintegrazione,
anche per ,lo stesso lavoratol'e, suggerisoe di
lasciare al giudice una sua sia pur Hmitata
discrezionalità neH'applicazione del princi-
pio deLla reintegrazione: vorrebbe, in altre:
paDole, lasciare alI giudice stesso, in deter~
minati casi (se ho ben compreso in quelli
di eccessiva tensione tra datol'e di lavaro e
lavoratore) la facoltà di ordinare Ila reÌ::ntegra-
zione o meno del lavoratore nerH'azienda.

Anche ill senatore Pennacchio, come ha già
accennato, ha fatto un rilievo analogo, di~
oendo ohe l'innovazione di cui allI'articolo 10
ruppare rischiosa proprio in considerazione
della natura personale del rapporto di !lavoro.
Ma non si deve dimenticare che, a pmposito
della legge 'Sulla giusta causa, quakuno ebbe
a parlare addirittura di «glrande illusione »
di una vera tutela, proprio perchè, nel caso
di licenziamento avvenuto senza giusta
causa, il datoI1e di lavoro, con la già detta
monetizzazione del Hoenzialmento, poteva
ugualmente sbarazzarsi di eolui che pure era
stato licenziato ingiustamente.

Il riHevo, che ha reso tutti i .]avoratori ita-
liani scettici suIla legge della giusta causa,
non ha mancato di emergere anche durante
lIe udienze conoscitive tenute darlla lOa Com-
missione: precisamente quando i rappresen-
tanti sindacaili deLl'Olivetti di Napoli hanno
detto che il lavoratore non era sufficiente-
mente srulvaguardato daHa legge suLla giu-
sta causa « ~n quanto, se ha sba!gliato, deve
andarsene, ma, se ha rrugione, l'azienda non
dovrebbe poter scegliere tra ill riassumerlo e
]1 liquidarlo, essendo ovvia che ill datore di
lavoro sceglie sempl'e la seconda soluzione »

(quella insomma di dire al lavoratore: va t-
tene e non farti più vedere!).

La reintegrazione di cui rul nostro disegno
di legge è dunque un argine a favore dei ,la-
vora,tori contrO' Ja discriminazione e ill H-
cenziamento di rappresaglia ed è peflCiò op-
portuno non pratkare, a mio parere, alcuna
breccia, sia pur minima, in questo argine.
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SOIltanto mantenendo il provvedimento che
stabilisce sempre ,la :peintegrazione del 'la,v~
ratQlre (fermo naturalmente il caso che i,lla-
vQlratore se ne voglia andare Sua S'ponte),
si attua un'effettiva tutela del posto di la~
vQlro. E, se si tiene conto che Ila Costituzione
italiana è basata sullavQlro (e impone perciò
a:lilo Stato il dovere di difendere ndle con-
tese di lavoro i,l sQlggetto più debole, ciQlè
illavoratQlre) si deve riconosoere come <l'ar-
ticQllo 10 abbia apportato veramente una
grande innovazione alla legge suHa giusta
causa.

Passo ora ad un'altra questione importan-
te soHevata dal senatore TOl1elIi,come pure
dai senatori Oliva, PennacchiO', PÙ'zzar e da
altri senatori ancÙ'ra. Essa rigual'da i,l ripri~
stino deH'articolo 1, concernente la Ebertà
di opiniQlne, nelroriginario testo go~erna-
tivo. Quel testo diceva che: «I laiVora:tori,
senza distinzione di opiniQlni politiche, sin-
dacali e di fede religiosa, hanno diritto, nei
luoghi dove pJ1estanÙ' la ,loro OIpera, di ma-
nifestare il proprio pensiero, nel rispetto del-
le altrui libertà ed in forme che nOln rechino
intralcio allo sVOllgimento dell'attività azien-
dale ». La maggioranza dellla Commissione
ha ritenuto inveoe di mÙ'dificare la dizione
dell'articolo nel seguente testo: «I lavorato-
ri, senza distinzione di opinioni politiche, sin~
dacali e di fede religiÙ'sa hanno dirittO' nei
luoghi dove prestano lal~ro opera, di ~ani-
festare liberamente il proprio pensiero ». E
non si aggiunge a,Itro. Mi è Istato fatto l'ap-
punto di aver detto tl'OppO suocintamente
nella relazione che la CÙ'mmissione aveva ri~
tenuto di esprimere la nuova fQlrmulaziQlne
dell'articolo 1 in considerazione che Ù'gni di-
ritto ha già giuridicament'e il suo <limite nel
rispetto della libertà del diritto aJltrui. COIsì
come sÙ'no stato taociato di semplicismo per
aver raffOlrzato tale motivazione sÙ'ltanto con
l'adagio latina: abusus non est usus sed
corruptela.

Posso anche aver peccato in sempIicismo,
ma fu veramente soltanto quello l'argomen-
to su cui si basò la maggioranza della Com-
missione per approvare il testo modi!ficato.
Comunque, su questo punto sono preannun-
ciati degli emendamenti. L'Aula è sovrana
ed io mi auguro che, se retti<fiche verranno
apportate, siano retHfiche non peggiorative.

Il senatore Di Prisco, nel suo intervento in
sede di discussione generale, ha mantenu-
to (come d'altronde ha fatto anche il se-
natore Albani) l'atteggiamento già tenuto in
Commissione. Egli ha ripetuto che le norme
dello statuto dei lavoratori potrebbero esse-
re contenute in due o tre articoli, concer-
nenti la mÙ'diJficadel codice civ;ile per quan-

tO' r~guarda l'impresa e l'affermazione del
diritto dei lavoratori alla conservazione del
posto di lavoro per quanto riguarda i dipen-
denti; il provvedimento attua,le rischie.-
rebhe, se approvato, di subire lo stesso
destino che hanno avuto in Germania ed in
Francia i complessi normativi emanati a fa-
v'Ore della classe lavoratrice, quello cioè di.
essere superati rapidamente dalla realtà del-
la dinamica sindacale.

Il senatore Albani ha addirittura ricordato
che, per anni, egli ha costantemente avver-
tito i lavoratori di diffidare delle tutele legi-
slative: «Per noi » ~ ha poi detto ~ « l'in~
tervento legislativo, soprattutto in questo
momento storico in ,cui i lavoratori sono cQln-
sapevoli delle necessità di farsi carico essi
stessi dell' esercillio dei loro diritti nei luoghi
di lavoro, IPUÒingabbiare i lavoratori .contri~
buendo inoltre ad alimentare in loro la peri-
col'Ùsa illusione di poter lasciare ad altri la
tutela dei loro interessi ».

A tali obiezioni posso rispondere che se
per cerve categoI1ie di lavoro, particolarmen-
te forii, la realtà della dinamica sindacale
può anche superare le norme del disegno di
legge (norme che d'altronde salvano espres-
samente ogni eventuale maggiore conquista
contrattuale) non tutte le categorie hanno
però la stessa forza di pressione. E, quanto
alla legge, essa, c'Ùme ha giustamente detto
il senatore Tedeschi, è ancora uno strumen-
to più forte della oontrattazione sindacale
in quanto può arrivare dove il oontratto non
arriva (per esempio, comminando sanzioni
e penalità a ohi non ottempera il disposto
di legge).

Condivido poi anche il rHievo fatto su
questo tema dal senatore Zuccalà. Egli ha
riconosoiuto che il diritto di assemblea al-
l'interno della fabbrica è stato recepito in
recenti accordi, come per esempio nel caso
della Pirelli. Ma si è anche chiesto in quanta
misura ciò possa essere stato d'Ùvuto alle
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premesse palitiche create propria dalla pre-
sentaziane in Parlamento della presente leg-
ge (già essendo trapelato all'esterno, al mo-
mento. della canclusione degli acca:rdi, che
la lOa Cammissiane si era orientata verso la
statuizione del diritto di assemblea anche
durante le ore di lavoro).

Quanto poi alla paura dell'({ ingabbiamen-
to », ho già detto come la legge tenda ad ot-
tenere un :risultato addirittura opposto, ad
ampliare cioè lo spazio per il sindacato e
per l'autonomiia contrattuale.

Passo ora ad esaminare le considerazioni
fatte dal senatore Fermariello e dai calleghi
del suo partito intervenuti nel dibattito: la
senatrice A!bbiati, il senatore Magna, il sena-
tore Brambilla ed il capo-gruppo senatore
Terracini. Essi hanno detto che la legge si
presenta come sintesi di apporti molteplici
e di uno sforzo comune fatto, nella lO" Com-
missione, da ogni parte politica ~ ed è vero

~ e hanno annunciato emendamenti atti a
tutdare meglio i lavomtori, specialmente
quelli ~ ha precisato >il senatore Magna ~

che hanno minore possibilità di affidare le
proprie rivendkazioni alle forze d~ll' organiz-
zazione sindacale.

Ricordo a loro ohe io stesso, neUa parte
finale della mia relaz,ione scritta, ho espres-
so l'auspicio che dalla discussione in Aula,
in una assemblea cioè più vasta rispetto a
quella della Commissione, possano nascere
possibili miglioramenti al disegno di legge.
Ma diffidlmente, io penso, si potrà andare al
di là di migHoralIDenti tecnici. Infatti, per
quanto attiene all'ampiezza dei diritti pre-
visti dal disegno di legge, se la lO" Commis-
sione, pur con quella collaborazione di tutti
i Gruppi di cui ha parlato il senatore Fer-
mariello, pur con quel contrrbuto di ogni
parte poLitica, pur con quello sforzo comune
[latta, non ha potuto in tante sedute di di~
scussione andare oltre i limiti di cui nel
disegno di legge presentato, ciò sta eviden-
temente a significare che si è già raggiunto
il massimo, o quasi il massimo, possibile
compatibilmente con gli schi,eramenti poli-
tici di maggioranza o di minoranza attuali.

Da parte del senatore Brambilla e di altri
(il senatore Antonicelli, la senatrice Abbiati,
il senatore Tomassini, il senatore Bonazzi,

il senatore Naldini) si è insistito perchè nel-
l'assemblea di fabbrica si possano anche di-
scutere questioni politiche. Ma ho già preci-
sato che difficilmente si potrà andare al di
là dei miglioramenti tecnici; e penso ahe
abbia ragione il senatore Zuccalà nel dire
che l'instaurazione nelle fabbriche di un tale
tipo di assemblea offrirebbe un ulteriore
motivo di opposizione a quelle forze che
già ora contrastano questo disegno di leg-
g,e; per cui si deve stare attenti se mai ad
impedire emendamenti peggiorativi che po-
trebbero essere accolti attraverso voti inat-
tesi (rihevo quest'ultimo non del senatore
Zuocalà, ma del senatore Terracini).

Pur dicendo questo però io credo neces-
sario ribaldire qui quello che ho già sottoli-
neato sull'argomento nella mia relazione
scritta: e cioè che se le assemblee debbono
disoutere soltanto materia di interesse sin-
dacale e di lavoro, ciò non deve intendersi
in senso restrittivo, s,eoondo concezioni ar-
retrate e superate ({ dagli attuali tempi di vi-
vace interesse politico delle rappresentanze
sindacali )} (come giustamente ha scritto T'i-
ziano Treu sul giornale ({ L' Avvenire », con
parole da me pi'enamente oondivise).

Il senatore Antonicelli, nel riconoscere che
il disegno di legge contiene alcune proposte
avanzate recanti ai lavoratori maggiore re-
sponsabilità e autonomia, ha afFermato an-
che ahe esso suscita alcune riserve. Posso
essere d'aocordo, ma anche a lui dico che
quanto ha fatto la 10' Commissione per giun-
gere al testo approvato dopo una discussio-
ne lunga, difficile, in qualche momento addi-
rittura estenuante, deve ritenersi ~ salvo
qualche modifica tecnica ~ già il massimo
raggiungibile nell'attuale momento politico
e con gli attuali schieramenti politici. Gli
ripeto perciò ~ come la ripeto a me stes-
so ~ una massima della saggezza indiana
che ho già avuto oocasione di citare: ({ Il
mondo chiede a te il " tuo" massimo sforzo,
non il massimo sforzo: quando hai fatto
quello ahe puoi, hai fatto quello che devi ».
E puoi anche ~ si può aggiungere ~ essere
a posto con la tua coscienza!

D'altra parte chi fa delle riserve deve an~
che ricordare che questo statuto dei lavora-
tori non può essere valutato come una mèta
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ma solo come un punto di partenza verso
ulteriori approdi.

Ho ascoltato attentamente il senatore An~
tonicelli quando ha posto in rilievo tutti gli
illegalismi, gli arbìtri che hanno caratteriz~
zato l'atteggiamento della classe padronale
italiana, in partkola:re negli anni che vanno
dal 1950 al 1960; quando ha detto che è pro~
babile ohe i lavoratori, specialmente i più
anziani, salutino con commozione un prov~
vedimento come quello di cui ci oocupiamo,
,ohe tende ad affermare e a tutelare per i
lavoratori i diritti della persona umana. L'ho
seguito altrettanto attentamente quando ha
rÌiCordato i risultati dell'inchiesta della Com~
missione parlamentaJ1e sulle condizioni dei
lavoratori d'Italia e quando ha parlato del
capitolo: «Il bastone neUe fabbriche» de]
libro di Eugenio ScaL£ari.

E voglio aggiungere che noi senatori ab~
biamo sentito, nella soorsa legislatura, pro~
prio qui, in quest' Aula, anche la testimo~
nianza di un nostro collega, del senatore
Vacchetta, senatore e operaio. Egli, interve-
nendo allora nella disoussione della legge
sulla giusta causa, ebbe a dire queste te~
stuali parole: «Io fui tra i lavoratori che
vennero interrogati dalla Commissione d'in~
chiesta ed in quella occasione non soltanto
ebbi la Ipossibilità di dimostrare come ormai
l'arbitrio ed i soprusi fossero diventati nor~
ma comune (e non mi riferisco soltanto allo
6tabilimento in cui prestavo il mio lavoro
come operaio), ma ebbi anohe la possibi1ità
di portare i membri della Commissione pres-
so il reparto dove io, assieme ad altri 40
compagni di lavoro, ero stato confinato dopo
20 anni di attività per essere sempre stato
coerente, così come i miei compagni, al prin-
cipio della dif,esa della libertà e della dignità
dei lavoratori.

E gli onorevoli senatori e deputati » ~ ha
proseguito ~ «poterono constatare come

quel gruppo di attirvisti sindacali, di mem-
bri della Commissione interna, di membri
deg1i ormai disciolti consigli di gestione
fosse tenuto in condizioni tali da non pot,er
avere alcun rapporto con i ,propri compa-
gni di lavoro, riducendosi C'osì la funzione
della Commissione interna ad una ignobile
barzelletta cui nessuno poteva più credere ».

Si potrebbe obiettare che questo riguarda
il passato, sia pure recente. Però le udienze
conoscitive ohe la IO" Commissione ha fatto
hanno dimostrato che ancora oggi vi 'sono
pur troppi casi di violazione dei contratti e
dei più importanti diritti di libertà nelle
azilende (anche se ve n'è qualcuna ~ e la
conosco anch'io ~ in cui la libertà non è così

compressa. Ma si tratta di rare eocezioni!).
Il senatore Oliva ha sostenuto la tesi del

senatore Torelli drca il ripristino nell'arti~
colo 1 dell'impostazione primitiva. Voglio
però precisare al senatore Oliva che l'inciso
finale dell'articolo del testo Brodolini non è
stato oanoellato per iniziativa, come egli di-
ce, del Partito comunista, quasi volendo sot~
tolineare in questo modo che gli altri, i quali
hanno votato per ,questa canoellazione, si sia-
no lasciati influenzare o siano diventati suc-
'cubi dei comunisti stessi.

Infatti nel disegno di legge d'iniziativa par-
lamentare presentato dai senatori socialisti
(Zuocalà ed altri) l'artkolo 1 assioura ai la-
voratori l'esercizio dei diritti di riunione, di
.manHìestazione del pensiero, di stampa, av-
visi e manifesti, senza alcun successivo ri-
ohiamo allrispetto delle altrui libertà e a for~
me che non rechino intralcio allo svolgimen~
to dell'attività aziendale. Detto disegno di
legge If'll presentato alla Presidenza del Se-
nato i,l 10 ottobre 1968 (con Ie fìI1me anche
di senatori socialisti attualmente facenti par~
te del Partito socialista unitario, quali i se~
natori Zannier e Dindo). La sua presentazio~
ne rIsale perciò a molto prima che si inizias-
iSedavanti alla IO"Commissione la discussio-
ne sullo statuto dei lavoratori. Già fin d'allo-
Ira però i socialisti si erano espressi, per
quanto riguarda l'articolo 1, come si è espres-
'sa ora ,la 10" Commissione.

Il senatore Nencioni ha ,affermato che nei
confronti del disegno di legge in questione
l'articolo 39 della Costituzione pone un gra~
ve problema, in quanto, attraverso l'attività
legislativa del Parlamento, i ,sindacati ver-
rebbero sostanzialmente privati, nei /figuardi
della normativa diretta alla tutela della li~
bertà e della dignità dei lavoratori sul luogo
di lavoro, di un potere ad essi direttamente
attribuito dalla Costituzione. Una analoga
eccezione ~ i colleghi lo rioorderanno ~ il
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senatore Nencioni aveva sol,levato quando si
discusse la legge n. 604 sulla giusta causa
(cui egli e la sua parte diedero poi voto favo-
J:1evole). Fu risposto aUam a questaecoezio-
ne richiamando il testo dell'articolo 3 della
Costituzione che Idice: «È'. compita della Re-
pubblica rimuovere gli astacoli di ordine ,eco-
nomico e sociale che, limitando di fatta la
libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impedi-
'scono il pieno sviluppo della persona umana
e l'effettiva partecipazione di tutti i lavara-
tori all'organizzaziane 'politica, economica,
sociale del ,Paese ». E fu in quell'occasiane
affermato che la Costituzione quindi non so-
lo consente, ma addirittura impone al legi-
slatO're di emanare narme che, direttamente
o indirettamente, incidono nel campo del
lavoro. Questa fu allO'ra la ds,posta data
dal ministro BoscO' al senatore Nencioni,
e la risposta è valida anche oggi tanto più
che nessun articolO' della legge sulla giu~
sta causa è ,poi stato dichiarato incostitu-
zionale, e ciò ha smentito la pTevisione del
senatore Nencioni.

D'altra parte lo stesso senatore Nencioni
anche oggi non sembra voler insistere trOlp~
,po sulla tesi di incostituzionalità sollevata,
perchè ha chiuso il suo interventO' dicendo
che la sua parte avrebbe espresso, dopO' la
chiusura della discussione generale, una va-
lutazione complessiva del provvedimento e
avrebbe anohe presentato emendamenti.

A ooloro infine ~ e sono stati più di uno
~ che hanno avanzato una ipotesi di incasti-
tuzionalità degli articoli di cui al titolo ter~
zo del disegno di legge riguardante le atti-
vità sindacali nell'azienda titolo che com-
prende gli articO'li dall'11 al 19 non ho
che da ribadire che detti articoli n~n voglio-
no minimamente interferire con il principio

.
della libertà sindacale. Sarà sempre il sin-
dacato infatti, nella sua piena autanomia,
a determinare le sue strutture interne ed
esterne, dato che questo disegno di legge
non schematizza con le sue norme figure ti-
piche di rappresentanze sindacali a livella di
'impresa; tutti dovrebbero anzi dconoscere
che se l'articolo 39 della Costituzione dice
che l'organizzazione sindacale è libera, le
narme del titolo terzo, tese soltanto a repri-
mere ogni atto diretto a comprimere la li-

bertà sindacale, ne costituiscono proprio l'at-
tuazione immediata. Questo è posto d'altron-
de in chiarissima evidenza anahe dall'artica~
lo 7 del nO'stro disegno di legge, in cui si di-
ce che « il diritto di costituire assaciaziani
sindacali, di aderirvi, di svolgere attività sin-
dacale è garantito a tutti i lavoratori nell'in-
terno 'delluago di lavoro ».

Le norme del titolo terzo, per chiudere su
questo ,punto, sono soltanto una canseguen-
za della grande necessità di agevolare l'atti-
vità del sindacata nell'impresa.

Ma desidero rispondere anche ad un'altra
obiezione, secondo la quale gli artica li di
cui al titolo terzo vogliono cristallizzare runa
s,pecie di monopolio delle grandi confede.
Irazioni sindacali. Ciò non è vera perchè ade-
guato spazio è dato anche ai sindacati
autonomi, purchè rappresentino però real-
mente gli interessi dei lavoratori e lo abbia-
no dimostrato con la stipulazione di contrat-
ti collettivi, nazionali e pravinciali, cioè can
uno dei mezzi caratteristici dell'aziane sin.
dacale. Un eventuale allargamento dell'arti-
colo Il anche ai sindacati firmatari di con-
tratti aziendali non è stato ~ ,dopo una di-
scussione fatta in Commissione ~ cantem-

'Plato nella redazione definitiva dell'articolo
Il perchè ciò potrebbe favorire saltanto il
sorgere di sindacati « gialli ». Camunque, è
bene ribadirlo ancora una volta, la libertà
sindacale è tutelata nel modo più ampio dal
primo comma dell'articolo 7 del disegno di
legge, che ho già citato per estesa; per cui
di incostituizonalità non si può affatto par-
lare.

E vengo ai liberali. Il senatore Robba ha
sottolineato la posizione del 'suo Gruppo, se-
(guito poi da run inaspettata interventO' del-

l'ultima ora del senatore Veronesi. La posi-
zione dei liberali è di forte oritica e noi ce
l'aspettavamo. Entrambi gli oratori si sono
richiamati alla mozione presentata nello
scorso mese di maggio per impegnare il Go-
verno a sottoporre al Parlamento due dise-
gni di legge: uno sui diritti e daveri dei la-
voratori all'interno del luogo di lavoro e
sugli organi rappresentativi chiamati a ren-
derne operante l'esercizio, l'altro per la di-
sciplina dei contratti di lavoro con e[ìficacia
erga omnes e per la regolamentazione della
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risoluzione delle controversie collettive del
lavoro e dello sciopero, in modo da dare com~
pleta attuazione a quanto disposto dagli ar~
ticoli 39 e 40 della Costituzione. Per questo i
liberali ritengono che il presente disegno di
legge sia soltanto una iniziativa parziale ed
insufficiente e annunciano la p'Desentazione
di emendamenti sui quali si potrà dare un
parere meditato quando se ne potrà prende~
re visione. Ma finora non mi sono ancora
pervenuti.

Il senatore :Perri, sempre del Partito libe~
rale, vorrebbe per l'industria delle costru~
zioni edili e per l'attuazione dei principi con~
tenuti nel titolo IH del disegno di lEigge un
rinvio al,le contrattazioni collettive con una
norma analoga a quella prevista dall'articolo
24 per il personale navigante delle imprese
di navigazione: ciò in quanto ~ egli affer~
ma ~ le organizzazioni dei lavoratori e dei
datori di lavoro del settore edile hanno deci-
so di adottare una normativa particolare in
,relazione proprio alla materia del titolo HI.
Non credo che la richiesta del senatore Perri
possa essere accolta; comunque anche qui,
siccome sono stati preannunziati emenda~
menti, mi riservo di esaminare meglio il pro~
blema dopo la loro presentazione.

Un ringraziamento va da parte mia ai se~
natori Viglianesi, De Matteis, Cavezzali, Zuc~
calà e Accili che hanno approvato l'operato
della Commissione quasi senza riserve, so-
stenendo il disegno di legge ed esprimendo
l'assoluta convinzione della sua rispondenza
alle aspirazioni dei lavoratori.

Altrettanto va fatto per il senatore Pozzar
che, aggiungendo un'altra fatica a quella già
sostenuta in Commissione (dove, dobbiamo
riconoscerlo, è stato magna pars delle sot~
tooommissioni operanti a ripetizione), si è
pròso anche il compito di partecipare alla
discussione generale. Egli ha sottolineato co~
me il disegno di legge originario presentato
da Brodolini sia rimasto intatto nella sua
architettura, organicità e competenza; ed ha
poi parlato dell'inopportunità d! estendere
anche ai pa:rtiti il diritto di ass('mblea e di
I31fìfissioneall'interno delle aziende. Infatti ciò
non sarebbe, a suo dire, giusto perchè il
sindacato già sta aoquisendo coscienza del
suo ruolo peculiare e insostituibile; quindi

non si dovrebbe cOlllfonderlo, nel suo ambien~
te naturale, con altre organizzazioni copren~
ti diverso spazio. Potrebbero poi anche sor~
gere motivi di scontro tali da compromette~
re la meta, che già s'intravv,ede, dell'unità
sindacale.

Pertanto, rilferendomi a quanto hanno det~
to sull'aIìgomento anche il senatore Zuccalà
e il senatore Tedeschi che sono concordi con
il senatore Pozzar, devo dedurre che tutti i
partiti della maggioranza sono orientati a
non variare il testo della Commissione in
tema di allargamento dei diritti di assem-
blea a materie di carattere politico, anche
se rimane pur sempre l'interrogativo su dove
commciano e finiscono i confini tra la ma~
teria sindacale e del lavoro e quella po-
litica.

Sono ritornati anche a galla nella discus~
,sione generale gli appunti già sollevati in
Commissione circa l'inopportunità di inseri~
re nel disegno di legge quel lungo articolo
sul collocamento che chiude il disegno di leg~
ge stesso. Ripeto ancora che nelle udienze
,conoscitive abbiamo sentito ampie lamentele
in tema di assunzioni fatte non tramite
gli uffici di collocamento, bensì attraverSQ
favoritismi e illeciti reclutamenti e che da
ciò deriva l'opportunità dell'inserimento nel~

l'artioolo Illel disegno di legge (senza che ciò
possa pregiudicaDe l'emanazione della più

vasta e attesa legge sul collocamento stesso).

A questo v'è da aggiungere che l'articolo non
si Ipone in modo anomalo nel disegno di lege
ge, in quanto ogni 'rapporto di lavoro comin~

cia con la assunzione e quindi con il colloca~
mento.

La discussione generale è stata chiusa dal
senatore Terracini, il quale ha dbadito so~
stanzialmente le tesi già affacciate dai mem~
bri del suo Gruppo. E devo d1rvi che mi è
parso simbolico e di buon auspido iper que~
sta legge che la discussione generale sullo
statuto dei lavoratori finisse proprio con
l'intervento di colui che ha presieduto la
nostra Assemhleacostituente.

Onorevoli colleghi, la maggior parte, anzi
la quasi totalità degli intervenuti nella di-
scussione generale ha preanlliunziato il voto
-favorevole al disegno di legge, pur preve.
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dendo la possibilità di emendamenti. In ef~
,fetti io penso che non si possano più avere
dubbi sulla indifferibilità di un provvedimen~
to che, giustamente è stato det1Jo, serve ad
introdurre nella realtà quotidiana princ1pi
prog;rammatici contenuti neLla Costituzio~
ne della Repubblica; un provvedimento che
concretizza la libertà in un bene « tfacendolo
una buona volta scendere })

~ non sono pa~
,role mie sono parole che ripeto per.chè le tro-
vo molto opportune ~ « dal limbo delle
enunci azioni e delle aspirazioni al piano ter~
reno della concretiiZzazione}). iL'articolO' 41
de1,la Costituzione affeI1ma che !'iniziativa ipri~
vata è libera, ma non può svolgersi in contra~

sto con l'utilità sociale o in modo da 'Creare
danno alla sicurezza, alla lLbertà e alla digni~
tà umana. Nonostante questo, i lavoratori
hanno dovuto sempre sottostare a nOI1me di~
rette essenzialmente alla protezione di una
sola componente del processo produttivo,
cioè quella padronale. La condizione dei la~
voratori neUe aziende è ancora oggi carat~
terizzata daMa posizione subalterna del la~
voratore subordinato alle dipendenze di quel
proprietario che ai sensi. dell'artkolo 832
del codice civUe promulgato nel lontano
1942 ha il diritto di disporre e di go~
clere delle sue cose in modo pieno ed esclu~
siva.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue BER M A N I , relatore). Da
questa situazione di fatto balza evidente la
disparità tra la condizione del padrone e
quella dei lavoratori, disparità cihe è accen-
tuata ancora dall'assoluta supremazia gerar-
chica dell'imprenditore come capo dell'im~
presa sanzionata dall'articolo 2086 del co~
dice civile e dai poteri disciplinari e diretti~
vi riconosciuti agli imprenditori dagli artico-
li 2104 e 2106 del codice civile. IÈ un prin~
cipio di disuguaglianza questo che urta con
il principio di uguaglianza tra tutti i cittadi-
ni affermato nell'articolo 3 della Costituzio-
ne. Ma questo articolo è stato attuato finora
in modo per cui il lavoratore italiano è libe-
ro come cittadino soltanto quando è fuori
dalla fabbrica o dall'ufficio in cui lavora;
perchè varcata la porta della fabbrica o del.
l'ufficio si trova in una si1Juazione che 10pone
a livello di una cosa.

In questa situazione non può destare me~
raviglia se nelle fabbriche abbia avuto luogo
(salvo le già citate eccezioni confermanti la
regola) una situazione di soprusi tale che un
deciso intervento del legislatore si imponeva.
Benvenuta dunque sia questa legge che, se
anche non esaurisce l'area degli interventi
legislativi nel campo del lavoro, anche se
non risolve ~ per questi suoi limiti ~ tutti

i problemi dei lavoratori, è però una legge
che, stabilendo tutta una serie di diritti sog~
gettivi dei lavoratori nella fabbrica e svolgen-
,do un'azione di sostegno e di promozione

deill'attività rapiPresentativa dei sindacati
nell'azienda, pone fine ad ogni regime auto~
ritario padronale, apre le porte dell'aiienda,
fino ad oggi rimaste sbarrate, ai precetti del~
Ja Costituzione e afferma inoltre e difende
la Ipersonalità civile e morale dei lavoratori
nel luogo del loro lavoro.

Tutto ciò, anche se la legge prevede delle
sanzioni ai datar i di lavoro nel caso di
inosservanza delle sue norme, non va certo
interpretato come un intento punitivo nei
confronti dei datori di lavoro stessi, ma ha
uno scopo ben 'Più elevato e democratico,
cioè quello di giungere a formare nel'le azien~
de, come ebbe a dire Gia,como Brodolini che
ancora una volta voglio dtare, «un canale
permanente di confronto e di libera discus~
sione tra lavoratori e datori di lavoro }). So~

lo dalla collaborazione infatti di questi fat~
'tori della produzione può sorgere una più
ordinata e sicura orescita dell'economia na~
zionale. Non vado oltre anche perchè penso
,che la mia relazione scritta sia stata su£fìcien~
temente ampia e completa nell'illustrare il
disegno di legge che, se approvato, costitui-
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rà un grande 'passo avanti nell'interesse del~
la classe lavoratrice. L'amico Albani, che in~
vece è contrario a questo disegno di legge
perchè crede soltanto nella forza della con~
trattazione sindacale e delle lotte dei lavo~
ratori, ha detto nel suo intervento che esso
non è certo un dono della Befana ~ sono
queste le sue parole ~ per i lavoratori ita~

liani. Io rispetto l'opinione del compagno
A.lbani, ma sono certo invece che, se questo
provvedimento non venisse approvato, noi
,faremmo veramente un bel dono della Be~
fana al padronato italiano. E ciò a spese e
a danno dei lavoratori italiani!

È con questa convinzione che io invito il
Senato ad approvare il disegno di legge ahe
grandemente mi onoro di aver tenuto a bat-
tesimo come relatore. (Applausi dalla sini~
stra e dal centro).

PRESIDENTE
parlare l'onorevole Ministro
della previdenza sociale.

Ha facoltà di
del .lavoro e

D O N A T ~ C A T T I N Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. Signor
Presidente, onorevoli senatori, desidero anzi~
tutto ,rivolgere un vivo e cordiale rin:grazia~
mento al r,elatore, senatore Bermani, il qua~
le ,con la sua cospicua e attenta relazione
e con l'intervento or ora concluso ha allege
gerito il compito che dovrei svolgere in sede
di replica. Il mio ringraziamento si estende
con particolare cordialità al Presidente del-
la Commissione lavoro, senato.re Mancini,
che ha diretto il dibattito, 10 ha portato
avanti e nei momenti più difficili ha operato
In modo da giungere alle conclusioni. Il rin-
graziamento naturalmente si estende a quan~
ti, in Commissione e in Aula, sono interve-
nuti nelLa discussione, cOon partico,lareri~
guardo ai senatoriPozzar e Zuocalà che
si sono adoperati dall'una parte e dall'altra
dei Gruppi di maggioranza dando il loro
contributo all'esame dei rproblemi connessi
alla materia oggetto del disegno di legge.

Ma non posso, anche s,e è già stato fatto,
concludere questa parte iniziale del mio
intervento (di cui perdonerete la modestia
e la portata piuttosto dimessa dovute agli
impegni che in altro campo ho avuto in

questo periodo) senza dedicare questa di-
scussione e il voto che certamente interver-
rà al senatore Brodolini che del disegno di
legge è stato presentatore e difensore in
sede di dibattito di Governo e nella prima
parte del dibattito in sede parlamentare.
Io penso che se vi sono state delle conver-
genze al di là del raggruppamento di mag~
gioranza esse sono anche dovute all'alta
tensione ed ispkazione ideale che ha con-
traddistinto !'iniziativa di Giacomo Brodo~
lini nel portare aVé\Jnti questo disegno di
legge.

Un ,particolare apprezzamento sento di do~

vel' esprimere ~ e al di là del dovere lo fac-
cio con particolare simpatia e riconoscenza

~ al miei collaboratori e prima di tutto al

professore Giugni capo dell'ufficio legisla-
tivo del Ministero del lavoro co,n me e, pri-
ma che con me, con lo stesso senatore Bro~
dolini, ed ai suoi collaboratori per l'opera
svolta nella stesura del provvedimento e
nei lavori che ne hanno accompagnato la
elaborazione.

È stato qui sottolineato che il disegno di
legge giunge con un oerto distaoco di tempo
dalla Carta costituzionale volendo estender-
ne l'applicazione a luoghi nei quali la Costi~
tuzione pé\J.re soltanto in parte rispettata.
Ebbene, è un provvedimento che 20 anni
fa, o anche 15 o 18 anni fa, era difficil-
mente concepibi.le tanto che, neUa stessa
p.resentazione dello statuto dei lavoratori al
Congresso della CGIL del 1952, l'onorevole
Di Vittorio ne parlava come di un testo
di aocordo tra le parti (lo ha ricordato
nella 'ma relazione il senatore Bermani)
piuttosto che come un provvedimento legi-
slativo. Quindi non è tanto che si siano de-
terminati un ritardo, un distaoca, un vuoto
nel tempo stori'0o; si è determinato, piut~
tosto, un movimento nella società che ha
portato ad una elaborazione di criteri e di
scelte finchè si è sfociati. con provenienza
da parti e settori diversi, su posizioni di
incontro che permettonO' al provvedimento
in esame di esser,e, di fronte al Padé\Jmento,
in una posizione di conver'genza che su mol~
ti ,punti non corrisponde con esattezza alla
distinzione tra maggioranza e minoranza sul
piano parlamentare.
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L'Importanza di questo provvedimento è
~ credo ~ universalmente dconosduta

tanto da coloro i quali Lo sostengona, quan.
to, in particolare, da coloro che lo avvero
sana: esso trova la sua giustificazione nella
reaHzzazione di nuovi e più giusti ,mpparti
non sola fra Stato e cittadino ma tra forze
sociali dotate di differenti poteri nella so-
cietà; un nuovo equi>1ibr1ia nelle relazioni
politiche e tra le forze sociali oostitui,sce
l'obiettivo più pro£ondo della CastItuzione
repubblicana che, in più punti, traccia un
cammino convergente in questa di1reziane.

Tale ispirazione e tali obi,ettivi della Co-
stituzione sono permanenti ragioni di im.
pegno per Le istituzioni della Repubblica,
per le forze sociali e politiche. La tensione
ideale è un dementlO 'indispensabile all'azia-
ne, ma 'essa tuttavia non basta da sola a
garantire il mggiungimento degli ,obiettivi
di sviluppo della libertà dell'uomo.

Occorre dispol1re oggi anche di un'ade.-
guata conoscenza dei meccanismi di svi-
luppo delle società industriali, delle forme
di potere, che sviluppano dei conflitti e
delle lotte che si determinano per mante-
nere o contestal'e condizioni di supremazia
di una parte a danno dell'altra e della
natura delle relazioni politiche .che si
cr.eano. Queste analisi sano essenziali per
individuare le vie e i mezzi di aziane che
hanno, come tmguardo, una società più
giusta e 'per ciò stesso capace di garantire
il rispetto della dignità dell'uomo, di allar-
gare gli srpazi di libertà di cui gode e di con.
s'~ntire l'espansione della sua personalità.

Quest'e analisi sono state variamente svi-
luppat'e nel tempo dalle maggiori campo. I

nenti culturali e politiche del nostro Paese.
La cultura marxista ha proposto il raggiun.
gimento di alcuni IObiettivi che risultano ac-
colti nel presente di'spositivo di legge, par-
tendo da un'analisi che oonsidera l'ordine
dei rapporti esistenti nella fabbrica, al pari
di quelli esistenti nella società, come un
momento pal1ticolare dello scontl1O di clas-
se. Il punto oentrale e costant,e dell'analisi
marxista rimane l'ineluttabilità del .conflitto
finchè esisterà una società divisa in classi
e un sistema di divisiane del lavoro sociale
determinato dalla proprietà priva,ta dei mez-
zi di produzione e dal lavoro alienato. Poi.

chè non si riconosce valore ad altra causa
di conflitto, la vera saluziane, secondo que-
sta analisi, consiste nel mvesciamento del
sistema capitalistico in ogni sua possibile
versione. La negazione dell'esistenza di
altJ:1e cause del conflitto sociale equivale ad
affermare almeno nelle farmulazioni marxi.
ste più ortodosse che, al di fuori della so-
cietà capitalistica, non può esseTvi conflit-
to e che la società è defÌ:nitivament,e pacifi.
cata.

È doveroso riconoscere tuttavia, che in
questo soloo di pensiem i segni di inquie-
tudine aumentano; all'ottimismo di un 'tem-
po sulla definitiva pacificazione dei rappor,ti
sociali in una società socialista sub~ntrano
oggi più matumte rifl,essioni. La rioerca per
supenare un monismo ,etico e soda,le, la
ricerca intorno a possibili soluzioni plura-
liste, la ripl1esa del tema dena conciliazione
tra umamesimo ,e socialismo, il risveglio
sindacale della primavera di Pmga slOna
tutti sintomi .che dimostrano i limiti e ,le
insuflicienze delle analisi orbodosse e lo sfor-
zo che si fa per integrare quegli schemi
con altr,e variabili, capaci di aprire nuovi
sbocchi alle soluzioni politiche.

RImane vero, comunque, che nella vision,e
ortodossa di quelLa cancezione la l'realizza-
zione del provvedimento 'Odierno si inqua-
dra in una stmtegia delle riforme da non
respingere, ma da non considerare per noi
sufficiente rispetto ad una terapia che pre-
vede ben più radicali sviluppi.

All'estremo opposto si riti,ene che solo
un'integrazione dei mppol'ti tra le classi
nell'ambito dello Stato, faoendo di questo
il gamnte, l'arbitro delle relazioni politIche
e di potere t.ra 1e classi stesse, costituisce
il mezzo per sviluppare una sacietà ordina.
ta, definitivament,e paciJficata e senza can-
ili tti.

Questa visione ignora deUhemtamente la
esistenza del conflitto sodale, rifiutandosi
di analizzare gli stessi fatti che lo eviden-
ziano ed assume l'ipotesi che sia sufficiente
l'imperatività di una nODma etica dello Sta-
,to per realizzare una Isoci<età pacificata. Que.

slta visione tJ1ascU'm di analizzal'e e di pren-
dere atto delle condizioni di dispari,tà di
potere, di squilibrio e di ingiustizia neUe
quali si ,sviluppano le reazioni tra le classi.
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Questo punto di vista parte dall'assunto
che nulla è valido se preliminarment,e non
si attuano gli artiooli 39 e 40 deUa Costi~
tuzione, se cioè lo Stato non «reg01a» e
non {{vincola}} alla norma etica la natura
e l'attivi,tà del sindacato, oondizionandone
in concrleto il oomportamento. Tutto il ra~
gionamento sottintende la negazione deUa
legIttimità del conflitto socialie e la cons'e~
guente negazione di ogni giusti'ficazione al
mutamento dei rapporti stabilizzati di po~
tere e politici tm le classi in un determi~
nato ordinamento storico e sociale che do~
vrebbe essere cristallizzato ed immutabile
c, quindi, cons1ervat0J1e.

un dato nuovo è emerso neBa cultura ita~
liana del dopoguerra. EiSSO presentava ana~
lisi e soluzioni div,erse, sia da quella ma.yxi~
sta, sia da quella del pensiero corporativo
fascista variamente presente nei diversi
schieramenti politici. Tale analisi non chiu~
deva gli oochi di fronte al conflitto iiIldu~
striale, alle sue intime connessioni con lo
sviluppo dell'industrializ:zJazione, agli effetti
che veniva aggiungendo a quelli del tmdi~
zi.onale antagonismo tra le daiSsi dovuto
alla disparità di potere economico, sociale
e politico.

Seoondo questa analisi, a conflittO' sociale
è parallelo aUo sviluppo dell'in:dustrializza~
zione, nel sensO' che il dinamismo di que-
sta genera, con il cambiamento, conflitti ed
insoddisfìazioni sempre dnnovatie sempre
nuovi. Nessuna terapia, dunque, è sufficien~
te per una padfìcazione totale della sacietà,
almeno fìnchè dura il processo di industria~
lizZJazione. Lo stesso giudizio sul oonflitto
deve cambiare. Esso è manifestazione fìsio~
logica e non pat.ologica di un'economia in
oontinuo e prospettioamente aocelerato cam~
biamento. Esso non va nè 'represso nè im-
brigliato anzi è bene che esso si esprima
secondo le sue intime motivazion.i. Benchè
non si neghi l'importanza di prevenire il
conflitto, l'acoento è posto più Isulla capa~
cità di regolazione t.ra le partì. interessate
che su quella ooattiva dello Stat.o per risol-
vere di tempo in tempo i contmsti in cui
il conflitto si esprime.

Le diverse componenti oulturali e politi-
che hanno variamente contribuito, quindi,

a defìni:re i oontenuti del:la l,egge che stiamO'
esaminando. Il movimento operaio di ilspi-
mzione marxista ha suggerito, sin daUe pri-
rne formulazioni di Di Vittorio nel 1952,
i temi della libertà del lavoratore nella fab-
brica secondo una linea che riconduoesse
in essa i diritti <costituzionali di cui il cit-
tadino gode nello Stato oonfìgurando tutto
questo in termini, allora, di accordo sinda-
cale. L'apporto di questa componente è sta-
to altresì assai sensibi:le aUe forme di espres~
sione politica deUe clalSsi: assemblea e re,fe~
rendum neUe fabbriche. Sin dagli inizi degli
anni '50 non mancò nel campo cattolico,
con DosseHi, un monho a non int1egrare la
società nello Stato: ciò perchè i profondi
squilibri di potere esistenti neUa società
avrebbem rischiato di cristalHzzarsi con
quell'integmzione. Quindi tutto questo si è
mamfestato in una svoha radicale rispetto
al pensiero cattolico tradizionale su questa
materia da cui erano nrati, in una soluzione
di compromesso, gli artica li 39 e 40 della
Costituzione. Da questo soaturì l'ovvio sug-
geLimento di ceroare soluzioni di più avan-
ZJa:to equilibrio in un'acoentuazione deUa
dialettica sociale neLl'ambito della società
e verso lo Stato. Nella parte di movimento
operaio che si esp.rime nella CISL, l'obiet~
tivo di principio ha preso le mosse da que-
sta premessa di opposizione al preoedente
oorso di caratteve ,e di ispirazione corpora-
tiva, contro l'uso della legge come strumento
idoneo a pervenire agli obiettivi indicati.

L'intervento della legge è stato visto per
lungo tempo in questo schieramento non
solo come negazione dell'autonomia del sin-
dacato, ma come rischio di mortilfìca:re la
dialettica della società ove questa fosse
integrata nello Sta:to.

Sarebbe politioamente er,rato soHovalu-
tare il peso positivo che questa compo-
nente ha esercitato almeno per bloccare un
primo tipo di legislazione contenitiva e re-
pressiva nell'ambito del movimento sinda-
cale italiano e sulla S'tessa attività legisla-
tiva in materia di lavoro, anche se la dog-
matizzazione di questa prospettiva ne ha
oscurato spesso il valore obiettivo. Peral~
tra, nell'ambito di questa componente, non
sono mancati sermti dibatthi. Io ricordo
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soprattutto quello sv;iluppatosi nel periodO'
più crudo neUe Irepressioni antisindacali, e
della p'mmozione di sindacati aziendalisti,
dibattito che ha fatto emergere l'esigen-
za di soluzioni legislative tendenti a sca~di-
nare le pratiche sleali che ostacolavano la
crescita del sindacato nelle aziende in vista
di riaggiustare i rapporti di potere tra sin~
dacati .e aziende ,e consenti.re un più avan-
zato equi.librio, con maggiore potere ai la-
vO'ratori come cLasse.

Allora venivano pmposte nell'ambito del-
la stessa CI,SL da chi vi parla, e da altri,
leggi oontro le praticheanti,sindacali, come
primo inizio di quella che si è poi svilup-
pata come la teoria delLa legis,lazione di
sostegno del sindacato, ad attuazione della
quale questo disegno di ,legge appare la
manifestazione più evidente.

Se questo è lo sfondo culturale e poli-
tico ,che sta al1e nost.re spalle, saltanbo i
fatti reali dei rapporti sociali di oggi de-
vono guidare le soelte del Governo e delle
ist'ituzioni repubblicane non meno di quel1e
delle forze sociali per il raggiungimento di
rapporti più giusti in una sacietà più giusta.

Desidero qui ,esprrimeI1e un appI1ezzamen-
to sincero per l'iniziativa del Senato che ha
praceduto all'audizione di rappresentanti
di :lavoratori e di lavoratrici di alcune fab~
b~iche ,sulla natura dei rapporti sociali in
esse esistenti; l'apprezzamento va sia alla
iniziativa in sè, sia al modo con cui è stata
condotta.

Credo si pO'ssa aff,erma~e che da quelle
udi.enze derivino valutazioni uniformi dif-
ficilmente contwv,ertibilì. Eccol,e secondo il
mio parer.e: primo, il potere del1e direzioni
aziendali è stratificato e capiHare a tutti
i livelli; seoondo, esso è oapace di sondare,
filtrare, influenzare l'espressione stessa della
valontà dei Ilavaratari come singoli e carne
insieme; terzo, quell'attività dir.ezionale è
paI1te della normale attività di diI1ezione dei
dipendenti; quarto, le leve di condiziona-
mentio incluse nell'azione quotidi,ana della
direzione sono costituite dalla politica di
assunzioni (di qui la giusti!fioazione dell'in~
traduzione di norme sul oollocamento, tra-
sferimento, pI1omozione, 'rimozione, licen-
ziamento) nanchè di ispezione e di contrallo

durante e al termine dell'attività lavorativa
e persino 'talvolta nell'attiv;ità extralavora~
tiva; quinto gli obiettivi politici della dire-
zione si caiIllUffano sempre sotto motivi tec-
nici ed organizzrutivi al punto che nessun
obiettivo politico è giustificato con ragioni
politiche; sesto, l'attività degli organismi
collettivi di fabbrica (commissioni inteme
e sezioni sindacali) è contrastata, oppure
è limitata, oppure tende ad essere integrata
con ogni possibile giustifioazione o mezzo
anche coercitivo; settimo, la stessa attività
dei lavoratori ,nei diversi organismi collet-
tivi di fabbrica è oontrastata sapientemente
con blandizie a con minacce; ultimo punto,
ad una presenza politica capiUare della
piramide gerar.chica del patere aziendale
non corrispande, perchè ostacolata, una
struttura capillare e funziol1'runte del potere
sindacale. Carne hanno affermato i dipen-
denti deUa Fiat in sede di udienz.e, l'esi-
stenza delle norme giuridiche non cosHtui-
sce garanzia se non c'è il sindacato giorno
per giarno, minuto per minuto, a gestIre e
a far ~ispett'are le oonquiste che, mano a
mano faticasamente gli operai riescano
ad ottenere.

Queste affe~mazioni pr,ese nel contesto
delLe dichiarazioni r,ese, mostraJna quale sia
il vuoto ancora esis1tente della strumenta~
zione sindacale in azienda e come inveoe
sia presente 1113strumeIltazione politica nelle
direzioni. Dobbi'amo essere tuttavia avver-
titi che il potere imprenditoriale sta rad~
drizzando il tiro e che è sempre più dispo-
sto ad ammettere essere sta'to un error.e
sbarrare la strada al sindacato nell'azienda
o tentare di integIiarlo. Va subito detto
però che a tali conc1usi'Oni pareochi impren-
ditori nGn sar.ebbero giunti se la scena po-
litioa non fosse stata modifioata con il modi-
ficarsi dello schierament'O delle alleanze poli-
tkhe e se la scena sociale non avesse cono-
sciuto ulteriori interni elementi dialettici,
posti in essere daUe conoezioni e in partie
dall'azione dei gruppi extra~sindacali.

Questo è il quadro che si offr<e al giudizio
di ogni responsabile nell'O scacchiere poli-
tiCG e ndlo scacchiere sociale. È ,su questi
elementi che si è cas'tmita la stessa linea
governativa, sia al momento in cui il pre-
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sente provvedimento fu presentato dal se-
natore Brodo.Iini a nome del precedente
Governo, sia ora, mentre si sta esaminando
il provvedimento legislativo, da parte deI
presente GoveJ1no che qui io J1appresento.

Il Governo deUa Repubblica ritiene che
sia più urgente che mai £avorir,e il earn.
biamento degli equillibri sodaM non solo
per porre rimedio a squilibri atavki che
mortificano il valore dell'uomo e che per
primi si volevano sostenere, ma per assi-
curare un ritmo futuro del cambiamento
sociale paral1elo al ritmo impresso dal pro-
gresso tecnico allo sv,iluppo economico.

È più che mai probabile che le crisi dei
valori emerse in alcuni Isetltori deilla società
e segnatamente t~a le giovani generazioni
oon carattere di globalità esplodano in tali
forme per l'impossibilità finora dimostrata
di procedere ad aggiornamenti e modifica-
zioni di intollerabili equilibri parziali.

Favorire lo sviluppo di cambi,amenti so-
ciali che spostino a livelli più avanzati l'equi-
librio generale della società signÌJfica for-
nire la prova concreta che gli or:dinamenti
della Repubblica vogliano un progresso so-
dal:e e non la conservazione di secO'lari squi-
libri. Per queste ragioni i:l Governo delibe-
ratamente scegld,e di ,intaccare norme, con-
suetudinie comportamenti che nella sa-
stanza consentivano e consentono l'accre-
sdmento del poteI1e di una parte a danno
dell'altm parte.

n Governo è peJ1fettamente oonsapevole
del valore di una legge come questa, che
afferma pritncìpi, ma che richiede nel corso
dell'applicaziGne non solo la vigilanza del
Governo e del Padamento ma ill diretto
impegno delle forze social,i. n rinvio alla
oontrattaziO'ne collettiva più volte richia-
matoe !'interdizione delle pratich~ antisin-
dacali costituiscono ausili .offerti all'aziGne
oollettiva perchè rendano giorno per gior:nG
operante lo spirito deLla legge.

Il Governo nO'n intende limi:tare l'auto-
nomia delle paI1ti sociali, ritiene anzi che
devono esseI1e gli stessi pr:otagonisti del
cGnflitto industrriale a trovare soluzioni
adatte, tempo per tempo, alla natura del
conflitto stesso. Ma è SUiO compilto, oome
già affermato, spianare la strada a quegli

equilibri di giustizia ,sociale che corrispon-
dGno a sempJ1e più avanzati traguardi del
progresso tecnico ed economioo. n Governo
nO'n intende assorbir:e, integI1are, condizio-
nare le forze sO'ciaili, nè reprimeI1e o inter-
rerire nella dialettica sociale. Rassicurato
sulla diI1ezione che assume il pJ1ogresso so-
ciale, che se insufficiente, sarebbe SUG com-
pito stimolare, non vuole inte]1ferire nella
diaIettica inteJ1na delle forze sociali, ani-
mata .oggi da t,ensioni che assumono anche
nuove espr,essioni O'rganizzative da stabi-
lire autonomamente.

Il GovernO' nega J'utilità di ogni espe-
rienza di integrazione monistica della sfìera
sociale in quella politka e ritiene di grande
interesse per l'evGluzione sociale ed al "bem-
po stesso eoonomica l'avvìo della nuova
esperienza di rapporti tra forze polWche e
forze sGciali dopo la definizione delle incom-
patibilità tra cariche sindacaili e cariche pG-
litiche. n Gov,erno ritiene suo indecHnabile
dov,eI1e assicurato il più ampio ,spazio alla
dialettica soCÌiale ed alla di'alettica tra so-
cietà e Stato, vigi,lacre JJerchè esse si svO'l-
gano nel rispetto de11a legge, da nO'n con-
fondere con superat'e fOIime di legaHtari-
sma. Il GoveI1no è pilenamente consapevole
del fatto che illive110 deUa dialettka sociale
in questi mesi è 1'indioe più valido non già
di un disordine in una società che cammina
e risolve i suoi probl,emi, ma dei ritardi
che OCCOrDe oolmare sul piano sociale e il
punto di riferimento concreto per l,e stesse

decisioni d~l Parlamento, onde favorire giu-
stificate aspettative dievoluziO'ne della so-
cietà.

Da] canto suo il GovernG, ispkandosi al-

1'idea di rimuovere pratiche e 'Consuetudini
che favorivano una parte a danno de11'altra,
ha responsabÌilmente modificato il tipo di
,impiego delle forze dell'ordine nel oorso
dei conf1itti di lavoro, cui ha fatto riscontro
un'~levata capacità di autodisciplina dei la-
voratori e dei l'Oro sindacati. È ne11G spirito
di stimolare, piuttosto che l1eprimer,e, di f.ar
progredire per miglioraI1e, piuttosto che
comprimel'1e per conservare, che il Governo
chiede l'approvaziO'ne di questo provvedi-
mento.
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ln sint.esi esso, mentre consacra fonda~
mentaH diritti s'Oggettivi dei lavoratori in
fabbrica, per .la prima volta favorisce la
espansione di organismi di l'appresentanza
collettiva, quali il sindacato, oome mezzo
per realizzare la tutela dei diritti e degli
interessi individualli.

Quanto alle indicazioni particolari, mi
soflìermerò ,su aLcune di esse riservandomi
il giudizio su altri aspetti man mano che di~
scuteremo degli emendamenti Per quanto
riguarda il oollQcamento ho detto che la
norma disciplina il potere di avviamento
alI lavoro che, praticamente, attraverso
le Commissi'Oni già esistenti cui viene dato
un potere deHberante, è rimesso alla rap~
presentanza sindacale. Si è obiettato che
questo pr'Ovvledimento non oorrisP'Onde alla
convenzione emanata dall'Organi,zzazione in~
ternazionaIe del lav'OJ:1O,ma debbo far no-
tare che detta convenzione è un passo in
avanti rispetto al moment'O in cui il potere
di a'ssunzione è esplicato dal datare di la~
varo; naturalmente un ulterioI'e passo in
av.anti potrà creare condizioni attraverso le
quali toccherà a noi e ad altri Paesi pr'O~
porre che il potere di ooll'Ocamento sia
proprio di chi presta l'attivi,tà produttiva,
cioè dei Iavomto,yj e delle loro organizza~
zioni.

Quanto P'Oi a dò che si è dett'O sul,la ne~
oessi'tà di s'Opprimere l,a soelta nominativa,
mi pare che questa riohiesta non sia ingiu~
stificata, tutt'altro, ma essa deve essere in~
globata in una .Iegge particolare sul collo~
camento, neLla quaIe venga risolto il pro"
blema deUa fusione str,eUa e int,egrata tra
ÌIl processo di qualifioazione e quell'O di ool~
locamento.

Per quanto attiene all'artioolo 1 del di~
segno di legge non posso ohe richiamare
qui gli impegni assunti al momento della
formulazione del disegno eLi legge da pa.rte
del Governo e dei partiti che l'O appoggia~

no per il mantenimento di tale artioolo
nella formulazi'One del disegno del Go~
verno. Non P'OSSOnon sottdlineare che quan~
to viene rilevato in merilto al trasfedmento
agli statali (pubblico impiego) delle norme
di questo disegno di legge occorre sia esat~
tamerrte esaminato anche parallelamente a
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quanto avviene in un al1Jro settore di trat~
tativa, cioè in quella tra il Gov,el1llo e gli
statali, poichè in questo campo esistono ap~
plicazioni particolmi che hanno bisogno di
essere approfondite per non creare con~
traddizioni con 1a st'essa attività che le or~
gallizzazioni sindacali svolgono in un altl10
settoDe.

OccoHe poi ~'Ottohneare che g'li orienta~
menti emersi neJ corso del dibattito in Com~
missione, hanno portato ad aLcune modifi~
cazioni del disegno di legge. In partic'Olare,
si è stabilit'O che il licenziamento non si
può in aLcun modo vendere; che l'assem~
blea può essere tenuta anche durante l'ora~

l'io di lavoro (,e amerei che si stabilisse an~
che che, quando viene svolta durante l'ora~

l'io di lavoro, sia gamntita la retribuzione
per tener oont'O delle oondizioni in cui al
presente i lavorat'Ori possono riunirsi, spe~
cie nelle grandi ,imprese produttiv,e); che
per l'assen:m per malattia non è consentito
al dataTe di lavoro contlìOllare le condizio~
ni del lav'Oratore in quanto ciò spetta sol~
tanto ad enti pubbhci o ad organismi pre~
videnziali; e si è introdott'O il diriHo di col~
locamento. Ho già detto, per quanto riguar~
da il oollegamento con la Costituzione, che
si tratta di un disegno di legge che tende ad
estendere i diritti oostituzionali rnelle forme
proprie del luogo partioolare che è l'azien~
da, ovvero il luogo nel quale non neH'inte~
,resse di una parte, ma nell'interesse nazio~
naIe, si svolge la produzione nella quale Cla~
scuna parte incentra i suoi particolari in~
teressi. Ho già detto il mio pensiero, infine,
per quanto ,riguarda gli articoli 39 e 40 del~
la Costituzione.

La richiesta che è stata fatta di rinvmre de~
terminati capitoli di questa legge alle trat~
tative sindacali non trova alcUln contrast'O da
parte del Governo, nella misura in cui la
legge ha bis'Ogno di approf'Ondimenti e di
definizioni più precise in termini di con~
trattazione azi,endale e di avanzament'O. In~
fatti si tratta del consolidamento di istituti
che i lavoratori hanno già conquistato. Quin~
di non c'è alcuna ragione per la quale dob~
biamo disconoscere che la conquista dei di~
r,iiti nuovi del llavoro debba 'avv.enire non
per un atto paternalisti:co e v,erticaHstico
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delle Assemblee parbmentari, ma 'attra-
verso razione ddl'organizzazione sindacale.

Tocoa nalturalmen te al Par Lamen to 1'100-
nosceve le nuove ,situazioni sociali che si
sono determinate e consolidare determina-
t,e oonquiste nel senso della libertà, in quan-
to non vi è oontrasto tra le preJ10gative del
Parlamento e le esigenze di sviluppo della
azione sindaoale. Noi siamo anzi convinti
che l'appHoabihtà di una legge come questa

~ come ho già detto ~ sta non tanto nella

chiarezza dei suoi artiooli e del1e sue dispo-
sizioni, quanto e sopI1attutto nella forza
che essa dà al sindaoato ,e nella forza che
il sindacato userà ,per far osservare que-
sta legge.

Un fatto politico cospicuo che corona la
presentazione e il dibaumo di questa legge
è quello che ho notato in principio: questa
è una legge sui diritti sindacali dei lavora-
tori che. vi,ene avanti nel Parlamento oon
una oerta differenziazione di posizioni, ma
senza che, nell'autonomia ch~ la maggiorane
za ha anche in presenza di un GOVeJ1ll0 mo-
nocolore, vi sia un atteggiamento di rottu-
ra, di spacea1tura, di diffeI1enziazioni asso-
lute rispetto alle minoranze, alle opposi-
zioni. È stata cioè un esempio del supera-
mento della delimitazione, importante come
esempio deUa positività e deHa costruttivi-
tà di una linea politica che è stata indicata
e che è estremamente valida, se i,l Parla-
mento e la vita parlamentare non si devoaJ;o
risolvere in ;puro urto di gruppi in contesa
per il potere, ma tendere ad un confronto
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di posizioni ideali e politiche, le quali ri-
cerchino, pur nelle diffevenziazioni che si
creano nel momento in cui si costituiscono,
maggioranze per la soluzione dei problemi
del Paese e della sodetà italiana, al ser-
vizio della società italiana.

Con questo intento noi pensiamo che il
disegno di legge debba e possa essere por-
tato a compimento. Non sono d'accordo con
quanti hanno dichiarato che il provvedimen-
to non intevessa i Lavoratori. Ho sentito in-
fatti dedne, oentinaia di lavoratori, soprat-
tutto nel corso del conflitto in atto per il
rinnovo dei >contratti, sollecitare noi par~
lamentari ad appJ1ovaJ1e la legge. Tutte
le ondate di avanzamento hanno dei ri-
flussi. La legge può svolgere questa volta
un ruolo importante, perchè ciò che si è
conquistato non sia tolto, e rendere un
serviz10 alla società ,italiana, se essa vorrà
eSS6J1e veramente£ondata sul lavoro. (Vivi
applausi dal centro e daUa sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Il Senato tornerà a riuniTsi ,in seduta pub-
bUca oggi alLe ore 17, con l'ordine del gior-
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


